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LA9ORO E :ELFARE

Se il posto non è fisso il salario va

alzato
In un mondo incentrato sull'occupa]ione 

stabile il welfare lo fa la famiglia

I benefici del posto fisso (per chi lo ha) sono ovvi. La domanda rilevante è: quanto

costa la garanzia del posto fisso al singolo e alla collettività? Un fatto spesso ignorato

è che questo costo non è nullo anche per chi il posto fisso già ce l'ha. A parità di altre

condizioni, per godere della protezione offerta dall'articolo 18 il lavoratore riceve una

retribuzione inferiore a quella che otterrebbe se rinunciasse alla tutela contro il

licenziamento. L'imprenditore, infatti, privato della possibilità di licenziare qualora il

posto diventasse in futuro improduttivo, sopporta un costo potenziale aggiuntivo,

oltre alla retribuzione. Se è disposto a pagare il lavoratore 100 mantenendo il diritto di

licenziarlo, vorrà pagare solo, diciamo, 90 per assumerlo senza possibilità di

licenziamento. La differenza è una sorta di premio di assicurazione che il lavoratore

paga al datore di lavoro per correre meno rischi.

Un contratto di lavoro con salario fisso e sicurezza del posto q in qualche

misura anche un contratto assicurativo. Ovviamente pi� i rischi economici per

l'impresa salgono, pi� l'impresa vorrà far pagare ad alto prezzo questa assicurazione e

pi� basso sarà il salario di un lavoratore con il posto fisso. In periodi turbolenti come

questo, quindi, il posto fisso costa molto al lavoratore, perché offrire assicurazione

costa di pi� alle imprese.

Ma allora perché in Italia sembra che i lavoratori precari abbiano non solo

un posto insicuro ma anche una retribuzione inferiore? Perché i lavoratori

protetti, ossia i dipendenti pubblici e quelli nelle aziende sopra i 15 dipendenti, sono
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difesi dai sindacati mentre i giovani precari no. A loro sono lasciate le briciole in una

specie di sala d'attesa in cui il giovane invecchia aspettando che qualche lavoratore

protetto vada in pensione e liberi il posto sicuro. Per farsi un'idea dell'entità del

premio assicurativo che grava sul lavoratore con posto fisso basta pensare al diverso

costo orario, al netto di tasse e ammortamento attrezzi, del lavoro di un idraulico

dipendente a tempo indeterminato e del lavoro dello stesso idraulico quando lo

consultiamo in veste di artigiano. Più in generale, per un lavoratore metalmeccanico,

la stima di Piero Cipollone e Anita Guelfi (Banca d'Italia, Temi di discussione

583/2006) è compresa tra il 5 e l'11 per cento. 

Tuttavia, se il costo fosse solo questo non ci sarebbero problemi: ognuno

deve essere libero di stipulare il contratto che vuole, sopportandone le

conseguenze. E infatti un'indagine recente di Renato Mannheimer dimostra che l'84%

dei giovani italiani sarebbero disposti a guadagnare di meno pur di avere un posto

fisso. Nell'attuale situazione di apartheid invalicabile che divide i lavoratori super

protetti dai "paria" privi di qualsiasi tutela o welfare statale, chi potrebbe dare loro

torto?

La soluzione che propone il sindacato q semplice: diamo a tutti il posto

fisso. Ma è un'utopia pensare che si possa mantenere costantemente un'occupazione

sicura ed elevata per l'intera forza lavoro in questo modo. Il tentativo (vano) di

garantire il posto fisso a tutti ha invece dei costi considerevoli per la collettività (oltre

a quelli individuali) di cui pochi nel dibattito italiano sembrano voler tener conto. Un

mondo incentrato sul posto fisso è un mondo in cui il welfare lo fa la famiglia, con le

risorse guadagnate dal padre (tipicamente unico a godere della sicurezza) e distribuite

ai familiari dalla madre che spesso lavora in casa, con nonni e figli adulti che vivono

insieme e si assistono gli uni con gli altri. Un mondo in cui lo Stato non offre

assicurazione sociale se non con le pensioni e con la certezza, appunto, del posto fisso

per un membro della famiglia. Il tutto richiede una legislazione del lavoro che ingessa

il mercato, impedisce l'allocazione ottimale dei lavoratori nelle imprese e mantiene un

esercito di giovani precari. Ê un mondo che attrae trasversalmente molti italiani e che

ha una sua coerenza, fondata sull'avversione al rischio, e il rifiuto del cambiamento

anche quando tutto cambia intorno a noi. Gli italiani vogliono sicurezza e votano chi

promette sicurezza (tipicamente senza evidenziarne i costi). 

Sia ben chiaro: la famiglia italiana ha dei benefici enormi di cui dobbiamo

andare orgogliosi. Ma se deve sostituire un welfare pubblico che non funziona, le



2/15/12 Corriere della Sera

3/3corriere.it/«/se-il-posto-non-e-fisso-il-salario-va-alzato-albe«

conseguenze non sono tutte desiderabili. Un sistema di welfare basato sulla famiglia

riduce la mobilità geografica e sociale e ostacola la meritocrazia e la concorrenza fra

persone e imprese. Per poter godere del welfare familiare, che aiuta anche a trovare

un impiego grazie ai contatti dei genitori pi� che alle reali capacità, i giovani

promettenti frequentano università mediocri sotto casa o non si allontanano per

trovare un posto di lavoro migliore e pi� adatto alle loro caratteristiche. La

conseguenza è una minore produttività che si traduce in salari e profitti pi� bassi

anche perché le imprese possono imporre condizioni retributive peggiori non dovendo

temere che i lavoratori si spostino altrove se trattati male.

IO YecchiR gRYeUQR ci aYeYa SURPeVVR che TXeVWa VWUXWWXUa VRciaOe ci

aYUebbe faWWR VXSeUaUe Oa cUiVi PegOiR di aOWUi PaeVi. Non è stato così. Ma il

problema vero è che sono gli italiani a volere questa struttura sociale perché non ne

hanno ancora compreso i costi. Il differenziale di gravità della crisi italiana, rispetto a

quella di altri Paesi, non è colpa della finanza pericolosa che ha colpito tutti i Paesi.

Dei costi aggiuntivi siamo responsabili noi. La discussione sul posto fisso e su un

sistema di welfare impostato sulla famiglia, quindi, va ben al di là di una riforma del

diritto del lavoro. Tocca al cuore la mentalità e l'organizzazione sociale degli italiani.

La soluzione pi� facile è continuare a non affrontare il problema. Oggi, perlomeno, ci

si sta provando.

Alberto Alesina

Andrea Ichino
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